Dodici anni dopo la storica vittoria di Lula, il Partito del Lavoro arriva al termine del suo terzo mandato al potere in un clima marcato dagli scandali, recessione economica, malessere sociale diffuso e anche, siamo in Brasile, la delusione calcistica. Dilma Roussef pare aver esaurito il margine di consenso che, ancora in Maggio, aveva rispetto alla sua rivale Marina Silva, antica militante ecologista ed ex ministra dell’ambiente nel governo Lula sino alle sue dimissioni nel 2008, candidata del partito socialista. L’erosione del sostegno alla presidente uscente si registra soprattutto tra le classi medie, deluse per il rallentamento della crescita dopo il 2010, la degradazione dei servizi pubblici, il caro vita e la corruzione endemica.

L’esito della consultazione è incerto. Chiunque vinca dovrà affrontare una situazione economia e sociale preoccupante, assai diversa da quella del 2010.

Fine di un modello

Che le classi medie abbandonino la candidata del PT è quasi una ironia della storia. La loro emergenza, insieme alla riduzione della povertà, è uno dei risultati maggiori dell’età di Lula. Tra il 2002 e il 2012, circa 40 milioni di brasiliani sono usciti dalla povertà assoluta, il loro reddito quotidiano è passato al di sopra dei due dollari per persona, mantenendo intatto il potere d’acquisto. Nello stesso periodo, 35 milioni di persone accedevano ad un livello di vita caratteristico della classe media, definito in Brasile come un reddito famigliare compreso tra 1050 e 5800 $ /mese. Questa ascensione sociale sostenuta fino al 2010 dalla crescita dell’occupazione sembra oggi rimesso in causa. Se il tasso di disoccupazione resta al suo livello di minimo storico per il paese, il 5%, l’attività è rallentata in modo spettacolare a partire dal 2011.  L’andamento del reddito per abitante che segnava una crescita del 3,5% nel periodo 2003-2010, è sceso al 1,1% nel 2013 e sarà quest’anno negativo.

Citata come esempio dalla Banca Mondiale, la politica di sostegno ai bassi redditi non dovrebbe essere modificata. Sarebbe un disastro non solo sociale ma anche di immagine internazionale. Il Brasile è uno dei pochi paesi dove le diseguaglianze si sono ridotte. Grossi problemi si pongono invece per la tutela dei redditi medio-bassi. La rivalutazione del salario minimo legale, triplicato negli ultimi 12 anni sta raggiungendo i suoi limiti. L’inflazione è aumentata al 6,5% e pesa sul potere d’acquisto dei salari. La banca centrale ha aumentato considerevolmente il tasso d’interesse, con conseguenza che gli indebitamenti delle famiglie nel periodo della crescita dei loro redditi, sono passati dal 20% del loro reddito disponibile netto al 46% di oggi. Da qui una caduta verticale della domanda interna. Il modello utilizzato negli anni passati era chiaro. Dall’export arrivavano risorse ingenti da utilizzare in progetti sociali. Il problema di oggi è che questo modello presenta i suoi limiti.

Deindustrializzazione

L’investimento, sia privato che pubblico, è il grande assente della crescita brasiliana. Dal 2008 la progressione è praticamente nulla. Senza sviluppo della base produttiva l’export di materie prime è stata la fonte principale di entrate. Da qui sono arrivate le risorse per i programmi sociali della presidenza Lula. In particolare la fame di materie prime della Cina aveva giocato un ruolo primario. Il brusco rallentamento della domanda mondiale dal 2011 e la caduta del prezzo delle materie prime, ad eccezione del petrolio, è certamente alla radice delle difficoltà attuali.

L’aumento del costo delle materie prime ha permesso negli ultimi anni di migliorare la bilancia commerciale, ma nella realtà la crescita in termini finanziari dell’export maschera il ritorno ad un problema strutturale e storico dell’economia brasiliana: la specializzazione e la dipendenza dall’export e la conseguente deindustrializzazione dell’economia nazionale.

Alla fine degli anni 90 le esportazioni di prodotti manifatturieri rappresentava circa il 60% del totale. Oggi è certamente più bassa.

Il fiasco petrolifero

Eletta alla fine del 2010 Dilma Roussef ha tentato di proseguire sulla scia dei governi precedenti. La scoperta nel 2007 di grandi giacimenti petroliferi e di gas potrebbero portare il Brasile tra i primi cinque produttori mondiali di idrocarburi entro il 2020. Dilma ha pertanto puntato molto sul petrolio lanciando un ambizioso e costoso progetto. Il governo Lula aveva modificato le regole di concessione, facendo del governo l’unico proprietario delle risorse minerarie e petrolifere del paese il cui sfruttamento è affidato alla compagnia nazionale Petrobas. I profitti dovevano servire al finanziamento di progetti sociali: povertà, educazione, sanità, innovazione.

Il governo Roussel aveva previsto investimenti per di di 200 miliardi di dollari in quattro anni, 10% del PIL, per lo sfruttamento dei nuovi siti. La produzione, però non è aumentata, anzi. Oggi è minore di quella del 2009. Il Brasile importa petrolio! La causa? Corruzione diffusa, interferenze permanenti da parte di politici, ritiro degli investitori internazionali, le difficoltà di estrazione nei giacimenti tradizionali.

Per Dilma è un brutto colpo. Non può contare sia sul piano del sostegno finanziario né su quello programmatico della manna petrolifera. Non può dire con il petrolio che sta sotto il mare faremo ospedali, scuole, infrastrutture nuove. I mondiali non hanno dato i frutti sperati. La corruzione e la mancanza di una imprenditoria “non rapace” è ormai sentita come causa prima delle difficoltà del paese. Il distacco dalla politica cresce e i toni della campagna elettorale fortemente populisti. Dilma conserva ancora un forte sostegno popolare. Se vince qualche cosa dovrà necessariamente cambiare anche nella politica del PT, nella sua organizzazione e azione politica. Se vince, la sua avversaria dovrà dimostrare che non è sufficiente la critica di antidemocrazia per fare un programma.
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